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©aiLiDiimia ipnaasii 



CHE NBL PRESENTARGLI LA PRESENTE POESIA . 

LO ricuieoeva del sdo SENTIME.MO. 

* 



CenlUissimo Signor D. Giovanni 



In senso di pura verità vi dico (gwai come Benedetto 
XIV. scrivendo all’ Abbate Antonio Genovesi) riconoscer- 
mi immeritevole della Dedica , che vi è piaciuto farmi 
del vostro bellissimo Componimento Poetico , e degli E- 
logii più lusinghieri , che meritati, i quali voi , cosi gen- 
tilmente avete in esso profusi a mio riguardo , quando 
essi non fossero appoggiati a sincero affetto, e .stima , 
che io ho avuto delle lettere, e de' Letterati, fra i quali 
voi andrete ad occupare fra. non molto (absit Terbo in- 
sidia ) un sposto , ragguardevole. 

Intanto per darvi un’ argomento , che . io .ho Ulto , . e 
riletto con piacere , ed ammirazione la vostra ben’ idea- 
ta , e con sentimento condotta , e meglio eseguila Poe- 
sia sulle orme del Foscolo , e del Pindemonte , ho cer- 
cato di sodisfare il vostro desiderio con portar sulla 
medesima alcune picciole osservazioni, che forse potreb- 
bero sembrar sottigliezze , per non dire pedanterie (a). 

In ogni modo voi potrete ritenerle in contrassegno della 
stima, che io fo del Poeta , e delUi Poesia , la quale ò 
venuta a secondare la melanconica Oscillazione in cui 



(«) Sitendoii già profiUafo MU 0$Mniationi di cui i parola, p*reid non 
ti ilantpano. 
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tuttora fatalmente si ritrovano le fibre del mio povero 
cuore / • • • • 

E se io fossi Ugo Foscolo, ciò che è impossibile, vor- 
rei potervi fare quell isiesso augurio, che costui un 
giorno facea all’Autore de’versi scritti in morte di Carlo 
Imbonati, caratterizzandolo per un Giovine Ingegno nato 
alle lettere , e caldo d’ amor Patrio , che voi con la 
buona volontà potreste attuare , come Manzoni attuò 
quello del prelodato Cantore de’ Sepolcri 

E con ciò vi prego ad esser persuaso della sentita sti- 
ma , con cui mi dò il vantaggio di segnarmi. 



Da San Potilo sy Aprile i858. 





V * Aff.* Amico , e Serro 

MARIANO PIAZZA. 



è dolce , 0 Piazza , coQtemplar la tomba 
Senza quel Tel , con coi 1’ abbietta volgo 
Cerca involarla al guardo soo tremante , 
Cbè solo dopo lei vede l’ abisso 
Spaventoso del Nulla , che T aspetta. 

Ma per chi lascia eredità non vile 
D’ onorate memorie , è pensier caro , 

Cb’ orna di fiori la funerea via ; 

È volutlade , che le vene inonda ! . . . 

Al pensier della tomba , alfa sua vista 
Lo Spirto oman si scote , si migliora ; 
Drizza in aito gli affetti , e alleviarsi 
Sente gli affanni della vita : il core 
Nato solo pel vero , oltre quel marmo 
Della Speme terrena ìì volo spinge 
In traccia di quel ben , che sol del Giusto 
Forma il retaggio ; e del sub core ardente 
Il desiderio irrequieto appaga. 

NobiI fù dunque il tuo pensiero , e santo 
Anzi tempo in alzar quella dimora , 

Che accoglier fino al novissinw bando 
Debbe il tuo frale , quando li beali 
Sorgeran presti ognun di sua caverna 
La rivestila carne alleviando ! ! . , 
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Scuola sublime un dì queir urna fia 
A’ più tardi Nipoti ! e i tuoi vicini 
D’ozt vili beali, e di piaceri. 

Oh ! qual vergogna in rimirarla avranno ! • . 

0 tu che altera a piè del Cila siedi 

Regina del Toran , vieni , e in quell’ Urna , (1) 

Che del colle vicin biancheggia in cima , 

La tua stoltezza , e il tuo rossor ravvisa ! . . 

U’ son le tombe de’ tuoi Agli ? ah ! ch^ io 

Copra di baci gli onorali marmi 

Riposo degli Eroi ; da’ loro avelli 

Gli’ io rimova i coperchi , e al cener sacro 

Mi prostri innanzi , e 1’ alma mia s’ accenda 

Di auel foco divin , che io scaldava !... 

Ani ! cerco invano un monumento , un sasso 
Che degli eletti Agli tuoi serbasse 
Almen la ricordanza f immemorato 
Dorme il tuo Giorgio il sonno della morte ! (2) 

E il tuo buon Trutta indegno involve obblio ! (3) 
Non ombra tu , non sasso , non parola 
Ponesti a quel Divin , che 1’ auree corde 
Della cetra emulando armoniosa 
Che in Yalchiusa rendè suoni divini , 

Della sua mirzia il crin cinse d’eletti 
Elierni gigli , e d’ immortali rose. 

Che tal spirano ancor grata fraganza. 

Qual dolce tintinnio d’ aurata Lira 

Che lene un venticel percote , e sAora. (4) 



(1) La bella Città di Piedimonte è situata a' piedi del monte 
Cilà , e divisa in due parti dal 6iime Torano , che sorge alle ra- 
dici del monte stesso. La tomba del Dottor Piazza è posta sopra 
un colle tra il Borgo San Potito sua Patria . e la detta Città. 

(2) Nicola Giorgio da Piedimonte , scrittore della storia di tale 
Città. 

(3) Giovan Francesco Canonico Trutta , uomo di somma erudi- 
zione , rd amico del Muratori , anche di Piedimonte. 

(4) Il Poeta Petrarchesco Ludovico Paterno . che nacque in Pie- 
dimonte a' t2 Febbraio 1S33 , come nell’ Elegia 9 * lìb. 2.” , dice 
esso stesso ; « e che dal prelodato signor Piazza venne pel primo 
» richiamato ali’ assopita memoria de' suoi concittadini , mediante 
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Ma ahi ! che in mirar tua non curanza , il guardo 
A’ paterni miei colli invan rivolgo 
1)’ un’ urna in traccia sepolcrale ; e quando 
Stende la notte il suo funereo velo 
Sù la Natura addormentata , ahi ! veggio 
L’ ombre talor de’ gloriosi figli (1) 

Deir infelice Patria mia , sdegnose 
Vagolar per le vie , cercando invano 
Ove con gloria al lor gran merto uguale 
Possati giacer sul lor guancial di polve I . . 

Un’ Urna , un sasso , un carme almeno , un segno 
La memoria serbasse, o Patria mia. 

Di que’ sublimi ; che or non ti vedrei 
Sparsa le chiome , lacerata il manto 
Seder nel duolo , e rammentare invano 
Deir aulica tua gloria i dì perduti ; 

Sebben novelli , all’ immortai tuo crine 
Serti prepari , del Sebeto in riva 
Ube di natura i più riposti arcani (2). 

Svolge con guardo sculator ; ripieno 
D’ alla Filosofia la mente , e il petto- 



» un picciolo eenno biogra6co inserito nel Periodico intitolato il 
» Narratore , nel 1839 ; e nell' omnibus letterario nel i8&3 ; e fi- 
» nalmente riprodotto in un’ opuscolo al quale accenna la presente 
» Poesia. Anzi a maggior aoddiafaziene del Dottor Piazza , il si- 
» gnor Cesare Cantù nella sua celebre Storia Universale , concor- 
» reva al medesimo lodevole scopo di far' giustizia al merito non 
» ordinario , ed indegnamente taciuto dagli Scrittori della Storia 
» Letteraria Italiana , dell' esimio Cantore della Mirzia. n 

(1) Il Prelodato signor Piazza vorrebbe dire invece : 

O sembrami veder l’ ombre onorate 
Talor de' tigli gloriosi , e grandi 
Dell’ infelice Patria mia sdegnose 
Vagolar per le strade. . • » • • - 

(2) Si fa allusione all' esimio Cattedratico di metafisica , mate- 
matiche , e fisica ; e Professore della prima nella Regia Univer- 
sità Napoletana signor D. Luigi Palmieri , nostro illustre Concit- 
tadino. ' 
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Gli è ver , che 1’ uomo , 1 monumenti , e i marmi 
Spazza il tempo coll' ali , e troce involve 
» Tulle cose I' obblio nella sua none ; 

Nè un mucchio d’ ossa , e poca polve avanzo 
Dell’ orgoglioso figlio della terra 
» Sente I’ onor degli accerchiami marmi. 

Ma qual conforlo a’ miseri tuoi figli , 

E quale scuola or non saria , se un sasso 
Di que’ sublimi , de’ cui chiari pregi 
Non che l’Italia ne va altero il mondo, 

Narrasse il merlo , o ne segnasse il nome ?.. 

Una voce eloquente , arcana voce 
Avvivatrice di sublimi affetti , 

Sor^eria da que’ massi , ed a virtude 
1 più tardi Nipoti avria chiamato ! . . 

Che scossi a suon così potente, arcani 
Nel segreto del cor sensi provando , 

A vicenda animandosi , qui posa , 

Forse tra loro detto avrian quel Grande , 

Che invece .del Pastore al gregge eletto 
Spezzò il pane di vita : da’ nemici 
Intrepido difese , e dall’ Ovile 
L’infame Predator leone lontano. (1) 

Chi delle scienze incontrastate al lume 
Del Bello apria dall’ onorata scranna 
1 misteri , e del ver gli ampi tesori , 

* Di Seste , e cifre armato , e spazi , e masse ; 

Di Marte i studi regolò ; e la Regia 
Udia stupita dar precetti a’ Regi , 

Là dorme in pace 1’ onoralo sonno (2) 



(1) Cesare Nirolari , Arciprete della Insigoe Collegiata di Faic- 
chio ; poi Arcidiacono Telesinp , e Vicario Generale di più Vesco- 
vi ; e precisamente di Angelo Massarelli , Segretario del Concilio 
di Trento- E sincome tal carica gl’ impedì il venire in Diocesi , 
•cosi il Nicolari la governò io vece sua , essendo un’ uomo intero , 
e di rare qualità. 

(2) L abate Nicola di Martino Professore di matematiche nella 
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Sù gli allori mietuti a lui d’ accanto 
Posan due sommì^ che un medesmo Genio (I) 

Più che Natura fé congiunti. Oh ! come 
Godrebbe il sasso nel narrar 'le immense 
Viriudi di- Colui , che allori , e palme 
Nella palestra, ove sudò Manuzio (2) 

Lieto raccolse ; gioirebbe il marmo 
Esulterebbe nel mostrar la acuita 
Immago di Colui , che R^al prova 
Sul mar drizzando , a Gioventude eletta 
Che muta ognor da’ labbri suoi pendea , 

Mostrando già dell’ Elemento infido 
Le Sirti ascose , e le voraci Scille ; 

Ed al cui cenno da’ proNfondi abissi 
Sorgea del mare la mirabil mole , 

Che le triremi pel suo seno accoglie 
Alla città d’ Àsdrubale d’ accanto. (3) 

A tal pensier sento , che il cor prostrato 
Dalla scena fatai , che gli presenta 
L’ illuminato , e sempre cieco mondo,; 

Dal ravvisar 1’ eredità funesU 
Di chi si leva per sua gran sventura 
Dell’età sua sù le tenebre, e luce - 
D’ onor vi sparge, di saper, di Gloria; . . 
Ripiglia le sue forze , si rinfranca ; 

L’ alma si scuote , si sublima , e presta 
Spinge ardita il suo voi ne’ campi immensi 



Regia Univorsitè di Napoli j illustre scrittore in tale facoltà ; Pi- 
retlore degli studi dell’ Accademia militare; ed aio di 5. M. il Uè 
Ferdioando l.° di augusta ricordanza. 

(1) Pietro , ed Anaelo di Martino fratelli del prelodato Abate , 
entrambi Professori di matematiche. 

(2) Lorenzo Ciccarelli, editore accuratissimo de’ Classici Italiani; 

le sue edizioni furono adottate dall' accademia della Crusca; e però 
assai benemerito della letteratura Italiana. ^ 

®“® Nautiche; Direttore 
della scuola di Manna ; ed Ingegnere del famoso Porto di Carta- 
gena In Ispagna , che si vuole sia stata fondata da Asdrubal®. 
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Delle sublimi conoscenze , e lieta 
Geme , suda , fatica , e benedice 
Quel sudor geneioso , e quel trayaglio , 

Al pensier seducente , che la gloria 

Deir uom grande, per Dio, non si cancella,' 

Che i roghi ardenti , e le fumanti pire , 

Le catene , il velen , 1’ esilio , e quanto 
La cieca invidia , e la ignoranza ignava 
Inventar seppe a sterminarla , invano 
Tenta spegner del ver P eterna face, 

O ingannar la de’ secoli Giustizia !... 

Dolce ricerca il core , un sentimento , 

Che pur troppo gli è caro , o Patria mia 
L’ ampia in mirare tua funerea sala , (1) 

IJ’ Corpi d’ alma voli in lunga involti 
Candida stola attorno van qua’ spettri , 

Poiché una polve prodigiosa , attiva 
Fuori ogni umor sì ne cacciò , che i volti 
» Serbano ancora le sembianze antiche. 

Quale tenera scena ! allorché i figli 
Dopo la prece anniversaria , mesti 
Scendon le tombe a visitar de’ Padri ! 

Un picciol varco allor divide , un punto ‘ 

L’ tià vivente dall’ età , che furo ! 

Un' aggirarsi , un lagrimar dirotto 
Vedi per tutto ; da per tutto osservi 
Un singhiozzare , un dimandar sommesso ! . . . 
E pur conforto agl’ inlèlici ! in quelli 
Squallidi aspetti ognun le note forme 
Ricercare , trovar , stringer pietosi 
Quelle mani scarnate, e ardenti baci 



(1) Nella Congrega de' sette Dolori eretta nella Chiesa di S. Lu- 
cìa in Faicchio vi è uua gran sala sotterranea , posta cioè sotto 
la volta , che sostiene il pavimento dnlla Chiesa stessa; ove ve- 
stiti del loro sacco bianco mettonsi in Bla tutti i confratelli de- 
funti , dopo di averli tenuti per un certo tempo sepolti dentro la 
cosi detta Ttrra Santa ; che si vuole venuta da Gerusalemme, per 
opera del fu Arciprete Peiruccio. 



Il 






Stampare ancor sù quegli aspetti smunti ! ! . . 
Ma ahimè ! confusi son tra lor que’ corpi 
E il buono insieme , e il tristo un solo involte 
Candido ammanto; e il vizio, e la virtude 
Han del pari colà compianto , e pace. 

Ed oh ! se uguale al mio voler la possa 
Fosse del braccio ! oh ! con che cor vorrei 
Por sassi , alzar colossi , animar marmi , 
Trasfondergli la vita, e pari al tuono 
Dargli una voce , che dal lor letargo 
A scooter gisse i trepidi Nipoti I 
0 almen con la divin’arte de’ carmi (I) 

Tal potessi al lor cria cinger corona, 

E tale un canto ordir, che maraviglia 
Destasse in cor delle più tarde etadi . 

E lor gesta dicesse , e 1’ amor mio !... 

Sian lodi a te , Partenope gentile , 

Che core bai generoso , e nooil’ alma ! . . 

Sian lodi a te , che sì mirabil cura 
Prendi del fral de’ Qgli tuoi : la mente 
Sacro terrore invade al toccar primo 
Di quel tremendo limitar, sù cui 
Siede custode inesorabii , morte ! 

Ma oh ! qual ti corre per le vene , e V ossa 
Brivido di piacer , quando nel mezzo 
Di corte spaziosa a cui d’ intorno 
Sotto un’ eccelso colonnato corre 
Di delubri devoti un’ ampia fila , 

Bella al par del sorriso della speme , 

Augusta Diva grandeggiar si scorge 1 (2) 

Sui masso è ritta : la sinistra impugna 



(1) Ci gode r animo nel potere aasicurare, che il signor D. Giu* 
ilo Porto , ingegno caro alle muse , ed amantissimo dell’ amena 
Letteratura , abbia eretto una memoria immortale a tutti i nostri 
illustri Predecessori , in una erudita operetta intitolata « Biografia 
digli Uomini illuitri di Faieekio, che sta io procinto di pubblicare 
per le stampe. 

(2) La statua ColosMie della Reli^ona , che sembra veramente 
dominare il magniGco Campo-Santo Partenopeo. 
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Del confortò la tazza ; e nella destra 
L’ augusto segno del riscatto stringe : 

Cinta di raggi fiammeggianti , il capo 
Leva alle nubi , e il sottoposto colle 
Pare cbe al Cielo raccomanda e geme! . . 

È madre afflitta , cbe de' cari figli 
Veglia sù l’ urne sepolcrali , e sacre 
Le rende ognor col suo possente Nume. 

Procedi !.. ed ecco oh ! meraviglia , al guardo 
Ecco mostrarsi avviluppati calli , 

Cespi ognor verdeggianti , ameni siti , 

Gruppi d’eletti fior, siepi di rose, 

L’ aria impregn-anti del più grato olezzo 1 
£ in mezzo a tante scene , isolante 
Regna un silenzio , dal fragor lontano 
Della Città, che cupamente l'Eco 
Qui riproduce , solamente rotto , 

Sìmile al flutto , che si frange al lido. 

Il cedro poscia , il sempre verde alloro , 

E r oleandro dal suo verde oscuro 
Cogl’ intrecciati rami un vago ai guardo - 
Offl on contrasto : il pin ; che altier sù tutti 
Spiega i suoi rami ; il lugubre cipresso. 

Che verso il Ciel piramidando sorge , 

E quel , che mesto piove i rami, a’ morti 
Salice amico , oh ! quale infondon cara 
Pur troppo al cor malinconia soave ; 

£ delle molli loro ombre le 'immense , 

Ond’è sp.nrso il terren marmoree tombe 
Consolano pietose 1 . . Un gìglio , un fiore 
Una vergine rosa , cbe sovente 
Scappa furtiva da’ sconnessi marmi 
ir dorme la Beltà ; dove rapito 
Per man di morte un giovincel riposa , 

Di questo il senno prematuro , il caro 
Delle rose splendore , onde infiorava 
Il vago Aprii le guance di Colei 
Ti riduce alla mente ; e Ih più bella 
Queir orridezza , che tal luogo spira. 

Qual magnifica scena ! la Natura 
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In un silenzio maestoso assorta 
Sta contemplando que’ superbi awaozi 
Dell’ umana crandezza !... archi ^ trofei , 
Piramidi , colonne , ed urne , e tombe , 

Arche , avelli . tempietti ^ e mausolei , 

E quanto il fasto umano inventar seppe 
Il proprio nome a tor d’ obblio , qui altero 
DisQda i venti , le tempeste , e il tuono. 

Genii dall' ali ripiegate, immersi 
In cupo duol , della Beltade assisi 
Sian qui sù Turua : la virtude altrove 
Curva sul sasso 1’ onorata fronte , 

Geme sul frale di Colui , che io core 
La raccolse raminga , o le fu scudo : 

Serti sculti d’ allor , cetre canore 
I Spade, lance, cimieri, aste, vessilli , 

Belliche trombe , e ogni guerriero arnese 
Sculto , od inciso adornano que’ marmi 
Ove riposan I’ onorando capo 
Gli alti figli del Genio, e del valore! 

Morte li guarda disdegnosa , e freme. 

Ma ahi I che a traverso di que’ marmi al guardo 
Traspare il Nulla dell’ orgoglio, umano 1 . . 

Ed una voce arcana, orribit voce, ' 

Che piomba al core sconfortato , affranto , 

Sorge dal sen di quelle tombe , e grida : 

Non è che un Nulla quanto vede il Sole !.. 

Bello fu dunque e generoso i e santo 
O Piazza , il tuo pensier : suo dente reo 
V’arrota invano 1 empia Invidia, e quando 
Ferve nel mondo la tempesta , e scettri 
» Si spezzano , e corone al fero urtarsi 
Delle irritate Genti , in riguardando 
li tuo riposo , oh ! qual dolcezza il core 
Ricercheratti , e verità tremende 
Della facella sepolcrale al -lume , '< 1 ;; 

AI volgo ignote meditando andrai ! . '. 

E quando l’ angel della morte il nero 
Stenderà sul tuo fral drappo funebre ; 

E invan la luna co’ silenzi amici 
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Le azzurre vie discorrerà del Cielo ; 

Nè più di dolci , e amabili lusinghe 
Rider vedrai il fantasma della vita : 

Oh ! qua’ vegg’ io dell’ urna tua sublimi 
Di vii ludo , e d’ onore uscir scintille , 

E ratte propagarsi , e riverenti 
Far del Cila le cime ; e un' armonia 
Dolce sonare del Toran le rive. 

A quel foco , a quel suon parrai vedere 
Dagli onorati ruderi , che alteri . 

Sfidar la possa di Quirin , 1’ antico 
Genio Sannita sollevar la testa : 

Sù queir informi ammassi , e le rovine 
Riilo si leva , il crine srompigliato , 

Che in folle ciocche cadogli sul volto 
Va rimovendo con la mano ; e il guardo 
Drizzando alla tua tomba , oh ! benedetti , 
Grida, coloro, che alla nobii fiamma 
Ardono ancor della Virtù Sannita ; 

E dalla piena delirante , illesa , 

Che assorbe quest’ Età , serbar la mente : 
Indi tergendo del piacer sul ciglio . 

La lagrima crescente , consolato 
Tot n’ a posarsi tra que’ massi infranti , 
Misero avvanzo di sua gloria antica. 

A quella forza onnipossente adunque. 

Che affatica le cose , e ne distrugge . 
Financo le reliquie , i monumenti 
Tutti cadran . la tomba tua non mai : 

Sacra a vìrtude eli’ è; e se fia che il tempo 
Le sculte cifre cancellasse ardito 
Diria la fama le tue gesta , e un’ inno 
Che forse non morria lieta sciorrebbe ! 

Sacra a Virtude eli’ è : l’ infame dardo 
Della calunnia , e dell’ Invidia il tosco 
Turbar non puote il sonno degli estinti. 
Mesto soltanto un Cberubin sù I’ urna 
Sieda , e col dolce ventilar dell’ ali 
Renda tranquillo il tuo riposo ; e sacre 
Faccia le tue reliquie dagl’.insulti 



